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I problemi dell'occupazione al centro dell'iniziativa sindacale 

Ripreso il confronto con l'Alfa 
Pirelli vuole chiudere la Superga 
; le trattative con l'azienda automobilistica dell'IRI rinviate al 2 ottobre - L'intensa discussione di ieri - Domani negoziato a Roma con il gruppo della 
ì gomma • Scioperano i lavoratori dell'azienda torinese minacciata di smobilitazione -1 3000 della Cucirini-Cantoni respingono la cassa integrazione 

Qualificato convegno nazionale ad Ancona Conferenza stampa a Como 

E' possibile oggi j Bonomi-Bolchini: 
un grande rilancio il gruppo estende 

t 

i l * crisi che soffocano il Mezzogiorno 

La speculazione 
all'assalto 

dell'olio d'oliva 

Dalla nostra redazione TORINO 22 
Scioperano dopodomani, In concomltama con l'Incontro a Roma con la Conflndustrla, I 

4 mila degli stabilimenti Pirelli di Settimo, I mille della consociata Superga e I 320 della LI-
nati Pirelli nel contatto di un programma di lotta concertato dal contigli di fabbrica delle 
aziende torinesi del grande gruppo della gomma dove il piano padronale di ristrutturazione 
presentato nel luglio scorso, per le sue pesanti implicazioni occupazionali, ha aggiunto altri ele
menti di preoccupazione alla già grave situazione della provincia di Torino. In proposito il 

progetto della Pirelli è stato 
oltremodo esplicito: 1 risul
tati economici aziendali non 
sono soddisfacenti — è stato 
detto — e dobbiamo quindi 
tagliare su quanto non ri
sponde positivamente al cri
terio della competitivita se 
non vogliamo trasformare le 
aziende In « organismi di 
sussistenza ». Secondo questa 
ottica tra le fabbriche che 
11 « piano » ha destinato alla 
smobilitazione figura la Su
perga di Torino. Il vecchio 
stabilimento di via Livorno 
che contava nel 1967 circa 
1800 dipendenti è ridotto oggi 
a poco più di mille occupati 
di cui oltre 11 70% rappre
sentati da mano d'opera fem
minile. 

SI producono Infatti, al rit
mo di 13 mila pala al giorno, 
calzature sportive di ogni ti
po — dalle scarpe per palla
canestro agli stivaloni di 
gomma del pescatori — anche 
se con un calo netto nei 
confronti di qualche anno fa 
quando la produzione gior
naliera era di 25 mila pala, 
11 doppio dell'attuale, natu
ralmente con un numero di 
occupati In proporzione. Que
sto declino, favorito dalla 
mancanza di sostanziali in
vestimenti sulle strutture (In 
fabbrica ci piove addirittura), 
ha come inevitabile epilogo — 
secondo gli Intenti della Pi
relli — la liquidazione del
l'Impianto o quanto meno un 
ridimensionamento tale da ri
durlo a produzioni marginali 
(stivali) o ad un centro di 
commercializzazione di pro
dotti anche esterni, con non 
più di 250 dipendenti rispetto 
al mille ancora attualmente 
In forza. 

Con questa nuova grave mi
sura — è stato giustamen
te osservato dal lavoratori 
che abbiamo avvicinato in 
questa nostra rapida inchie
sta — si sta ulteriormente 
assottigliando quel poco che 
è rimasto In provincia di To
rino delle attività fuori del
l'area dell'automobile. In a-
perta opposizione alla esi
genza di aumentare invece 
la gamma di iniziative Indu
striali diversificate anche per 
diminuire l'esposizione delle 
aziende al contraccolpi delle 
crisi di settore. In questo sen
so assumono Infatti un lin
guaggio eloquente 1 licenzia
menti della Singer (elettrodo
mestici), le sospensioni a ze
ro ore nel cotonifici Magno-
ni e alla Gencralmoda (tes
sili), le pesanti riduzioni di 
orarlo alla Philips (lampade), 
alla Ncblolo (macchine tipo
grafiche). 

Anche se In termini meno 
drastici, ma non per questo 
meno allarmanti, la questio
ne del livelli occupazionali si 
pone In tutti gli altri stabi
limenti Pirelli della nostra 
provincia. I dati fornitici dal 
compagni del consigli di fab
brica del gruppo dicono In 
proposito che In due anni la 
« Llnatl Pirelli » è passata 
da 500 a 320 dipendenti men
tre dal '72 l'occupazione e 
s c e s a nello stabilimento 
« pneumatici » di Settimo di 
oltre l'8 per cento. Anche al
la « articoli Industriali » di 
Settimo l'apparente stabilita 
del livelli occupazionali (849 
operai nel 1974 rispetto agli 
833 attuali) è In realtà 11 
frutto dell'assorbimento di 
posti di lavoro prima affi
dati a ditte esterne (manu
tenzione ordinarla) che ha 
mascherato le perdite deri
vanti dal mancato rinnovo 
del turn-over. 

Alla luce di questo stato 
di cose, la questione occupa
zionale 6 il riferimento sul 
quale si misurano gli obiet
tivi del plano di ristruttura
zione della Pirelli che In tut
te le sue componenti (Investi
menti, rigida specializzazione 
produttiva, mobilità della for
za lavoro, diversificazioni) è 
oggi sotto il fuoco dell'azione 
e della lotta del 24 mila del 
complesso por uno sviluppo 
diverso basato sulla salva
guardia o la espansione di pò 
stl di lavoro. 

Piero Molto 
LUCCA. 22. 

I tremila lavoratori della 
Cucirini Cantoni di Lucca 
hanno respinto 11 tentativo 
unilaterale dell'azienda di ri
correre a due giorni di cassa 
Integrazione. presentandosi 
compatti al lavoro questa 
mattina. 

Nel corso di un'assemblea 
generale, svoltasi in un cli
ma di Brando unità o com 
battlvltà. sì e tracciato un 
primo bilancio di questa azio
ne di lotta: è stato battuto 
il tentativo della Cantoni di 
ricorrere alla cassa Integra 
zione prlmn dell'Incontro fis
sato per II 10 ottobre. 

Già nella giornata di sta
mane. Inoltre, di fronte alla 
forte risposta di massa la 
azienda ha chiesto che ven
ga ripresa la trattativa. 61 
tratta di uno scontro della 
massima importanza, sia per 
le prospettivo di sviluppo eco
nomico e sociale di tutta In 
provincia di Lucca, slu per 
uno sbocco positivo alle nu
merose lotte In corso contro 
la ristrutturazione o 1 licen
ziamenti, sia per lo vicine 
scadenze contrattuali. Anche 
domani I lavoratori si pre
senteranno In fabbrica por 
poi dar vita ad una mamfe-
staziono por le vie di Lucca, 

I presidenti delle coopera-
' tlve di olivicoltori che saba

to scorso hanno messo sot
to accusa i ministri Morlino 
• Andreotti alla «Giornata 
del Mezzogiorno » denuncia
no gli organi del governo 

' per connivenza con truffe 
• commerciali e speculazione 

ribassista. La caduta del 
prezzo dell'olio d'oliva a 1.500 
lire al chilo, per una « prima 

• qualità » e per acquisti prati-
' camente Inesistenti sul mer-
: eato, è In realtà un proble-
! ma più politico che econo-
: mlco. Oli industriali e 1 
' commercianti grossisti han-
; no cessato gli acquisti, co-
' me fanno quasi sempre alla 
vigilia del raccolto, per far 

' crollare 1 prezzi e riempire I 
, magazzini a prezzo vile. So-
' lo la protezione politica può 
' portare alla riuscita di que-
' sta manovra perché ci sono 

almeno tre settori Imprendi-
' tortali che possono. In base 
a una direttiva politica, In
tervenire In senso contrarlo: 
le cooperative;. la Federcon-
•orzi; le aziende a partecipa-

-alone statale. Invece, mentre 
alle cooperative vengono fat-

, ti mancare elementari flnan-
r.«Uunentl per poter evitare 
;la svendita ed 11 crollo di fi-
• tìuela del loro stessi soci, 
.gli altri due gruppi di ope
ratori o stanno alla finestra 
oppure partecipano alla spe
culazione. 

La responsabilità politica 
«lene coperta mettendo In 
circolazione notizie false sul
la crisi. Si dice che abbiamo 
Importato troppo olio d'oli
va. La statistica ci dice che 
nel primi mei mesi di questo 
anno abbiamo importato 333 
zolla quintali di olio di oli
va contro 1 750 mila quinta
li acquistati nel primi sei 
lineai del 1974. Fra 1 due anni 
vi è differenza di entità nel 

.raccolto Interno ma rimane 
11 fatto che le Importazioni, 
.«spetto alla bilancia degli 
olii e grassi consumati In 
Italia, non sono di per sé 

! decisive. Le esportazioni 
brillano per l'Inconsistenza: 
da 72 mila quintali espor
tati nel primo semestre 
1974 a 55 mila. 

E' più vicina alla realtà 
l'Interpretazione degli olivi
coltori. Le importazioni ser
vono agli Industriali oleari 
per far entrare in Italia 
grandi quantità di olio a bas
sissima qualità, quando non 
addirittura di feccia, da ri
vendere poi come olio d'oli
va normale. Non bastano 1 
dazi a fermare queste mano
vre. La truffa non rlguar-
^da soltanto 11 consumatore 
— 11 discredito dell'olio di 
oliva come alimento nasce 
su questo terreno — ed è au
torizzata, a detta del presi

denti degli oleifici «che san
no Il loro mestiere», proprio 
dalla legge che Inventa una 
s e r i e di Incomprensibili 
«qualità» di olio d'oliva 

Ministri e loro consiglieri 
propongono lo «stoccaggio». 
«Vale a dire — ha commen
tato un presidente di coope
rativa — che togliamo dal 
mercato l'olio buono perché 
l'Industria possa continuare 
a far mangiare alla gente 
la feccia ». Beninteso, quel 
presidente di cooperativa ac
cetta lo « stoccaggio » pur di 
salvare qualcosa con 1 soci. 
La sua ribellione però non è 
solo morale. « Stoccare » og
gi significa, domani, dover 
distruggere e intanto accet
tare la riduzione della posi
zione di mercato dell'olio di 
oliva. Questo rappresenti» 
una piccola frazione del con
sumi di olii e grassi In Ita
lia. Se diminuisce, se l'olio 
d'oliva non si vende tutto, è 
perché a furia di compres
sione del bilanci familiari, di 
pubblicità, di aumento del 
potere monopolistico di po
che grandi Industrie sul 
mercato e di truffe la mer
ce cattiva sta scacciando 
quella buona. Anche questo 
è capitalismo: anzi del ti
po più puro. L'esito, per 11 
Mezzogiorno, è la perdita a 
breve scadenza di una delle 
sue colture più tradizionali 
con decine di migliala di 
posti di lavoro. 

Industrie e commercianti 
che si contano sulle dita 
delle mani portano avanti 
questo giuoco aiutati dal go
verno nazionale e dalla Co
munità europea. Bisogna 
impuntarsi, fare di questio
ni come questa — come per 
11 pomodoro, come il vino — 
un banco di prova. Non han
no diritto di essere creduti 
ministri che vanno propo
nendo mirabolanti interven
ti « straordinari » al Mezzo
giorno mentre ne promuovo
no, per altri diversi, la di
lapidazione delle sue risorse, 
Nel Mezzogiorno vi sono cir
ca 340 oleifici cooperativi 
che, con modesti finanzia
menti e la loro consorzlazio-
ne nazionale, possono pro
muovere mutamenti profon
di dell'Industria e del merca
to «equilibrando 11 rapporto 
con la produzione. La DC 
rifiuta questa prospettiva 
non solo per favorire gli In
dustriali ma anche perché, 
degradando gli Enti di svi
luppo agricolo e una parte 
delle cooperative a canali di 
sottogoverno, ha Anito col 
partecipare con l suol stessi 
rappresentanti alle imprese 
della speculazione. 

r. s. 

Per la difesa del prodotto italiano 

Viticoltori in corteo 
al centro di Sciacca 

AGRIGENTO. 22. 
Preceduto da decine di 

trattori e macchine agrtcolc, 
da amministratori comunali 
di diversa tendenza, dalle 
rappresentanze delle cantine 
sociali, delle organizzazioni 
professionali e cooperative e 
del sindacati, un imponente 
corteo di viticoltori prove
nienti da tutti 1 centri della 
Iona agrigentina della valla
ta siciliana del Bcllce ha at
traversato questa mattina le 
vie del centro di Setacea. 

La zona agrigentina de! vi
gneto ha partecipato con que
sta combattiva manifestazio
ne di massa al vasto movi
mento unitario che si va svi
luppando In queste settimane 
nell'Isola per reclamare la 
difesa dei tipici prodotti a-
grlcoll meridionali dalle mi-

acce che provengono, non 
solo dalla «supcrtassa» Im
posta dal governo francese 
sul vino Italiano, ma com
plessivamente da tutta la po
litica agricola comunitaria. 
'Il contrassegno principale che 
unifica 1 vari momenti di ar-
'tlcolazione del movimento e 
l'ampiezza del ci cartello » di 

?iromotorl dc'le varie Inizia-
Ive e la consentente loro e-

spanslone di massa. 
Accanto alla Lega delle coo

perative, alla Aliea-iza d-l 
contadini. all'UCI. alle tre or-«animazioni sindacali, a 

ciacca — come già negli 
altri centri de! vigneto sici
liano — hanno promosso 1-
nlzlatlve unitarie amministra
tori di consorzi vinicoli fino-
re. tradizionalmente legati al

la DC, amministratori comu
nali di diversa Ispirazione e 
colore, la Coldlrettl e l'ACLl 
Terra. La piattaforma che u-
niflca le varie manifestazio
ni siciliane (dal concentra
mento, la scorsa settimana. 
del viticoltori del Trapane
se ad Alcamo, alla convoca
zione in piazza dei consigli 
comunali di S. Giuseppe Ja-

to a San Clplrrello) è sinte
tizzabile nel punti di Incon
tro che si sono realizzati nel 
giorni scorsi al consiglio pro
vinciale di Trapani tra PCI. 
DC. PSI. PRI e PSDI che 
hanno sottoscritto un o.d.g. 
unitario 

I cinque partiti hanno de
ciso di realizzare una con
sulta provinciale permanente 

La situazione venutasi a 
determinare nell'Industria vi
nicola nazionale. In seguito 
alla « crisi del vino ». è stata 
esaminata ieri a Roma dalla 
FILIA (federazione unitaria 
del lavoratori Industria ali
mentare). 

Nel corso della riunione so
no stato decise alcuno Inizia
tive con l'obiettivo di otte
nere la piena utilizzazione 
dell'Intera produzione vitivi
nicola 1075 la tutela del red
diti contadini e la piena oc
cupazione noi settore. A tato 
fine e stato deciso di aprire 
in tutte le province vertenze 

| di zona che Investano le 
Rzlendc trasformatici del set
tore e di prendere contatti 
con le organizzazioni agricole 
e il movimento cooperativo 

Sono riprese Ieri mattina, e si sono protratte per l'intera 
giornata le trattative fra la FLM, Il coordinamento del grup
po e la direzione dell'Alfa-Romeo. Il confronto — anche se 
In serata non era stato emesso alcun comunicato, cosa che 
sarà fatta nella giornata di oggi — ha fatto registrare un 
sostanziale andamento positivo. 

La direzione dell'azienda Irl ha abbandonato l'atteggia
mento di rigida chiusura espresso nel precedente incontro, il 
che aveva determinato la sospensione delle trattative. In 
quella occasione — come si ricorderà — l'Alfa aveva espo
sto al rappresentanti sindacali della FLM un programma di 
attività che prevedeva un sensibile aumento delle ven
dite nel blennio 78-77 nell'ambito di un progetto di ristruttu
razione, 11 ricorso alla cassa Integrazione e 11 rilancio 
di una mobilità della manodopera unilaterale e indiscrimi
nata. Il coordinamento del gruppo aveva risposto che il no
do di fondo era quello di una ristrutturazione aziendale in 
un quadro più complessivo e che venisse rispettato l'accor
do di dicembre circa gli Investimenti nel Sud e la creazione 
di 8 mila nuovi posti di lavoro nel Mezzogiorno. Il 16 set
tembre sostanzialmente la direzione Alfa si dimostrò ^dispo
nibile a un slmile discorso. 

Nella giornata di ieri invece la discussione è apparsa sin 
dall'Inizio costruttiva: l'azienda ha manifestato nuove, in
teressanti, aperture, soprattutto in relazione alla richiesta 
degli investimenti nel Sud. A sera le parti hanno deciso di 
proseguire il confronto il 2 ottobre. 

Intanto le assemblee operaie che avrebbero dovuto aver 
luogo oggi negli stabilimenti di Arese e Portello saranno 
probabilmente rinviate: 1 consigli di fabbrica infatti atten
dono la conclusione dello nuova fase del negoziato e In par
ticolare il giudizio che del confronto, ripreso Ieri, daranno 
la FLM e 11 coordinamento del gruppo nella giornata di oggi. 

del settore 
cantieri navali 

L'iniziativa promossa dalla presidenza del Consiglio re
gionale Marche, dal Comune e dalla Provincia di Ancona 

Dalla nostra redazione 
ANCONA, 22 

Esistono tutte le condizio-
ni per un rilancio su basi 
nuove dell'economia maritti
ma italiana e la preziosa 
opportunità non va assolu
tamente smarrita, soprattut
to In un periodo come l'at
tuale che impone la piena va
lorizzazione di ogni risorsa 
del Paese. La sollecitazione, 
rivolta al governo e alle Par
tecipazioni statali, sintetizza 
l'orientamento unitario cui è 
pervenuta una qualificatasi-
ma « assise marinara » pro
mossa dalla presidenza del 
consiglio regionale Marche, 
dalla Provincia e dal Comu
ne di Ancona. 

Erano presenti con loro de
legazioni Regioni come 11 
Friuli Venezia Giulia, Ligu
ria, Toscana, Puglie, Campa
nia; città come Trieste, Ta
ranto, Livorno, La Spezia. 
Monfalcone, Genova. Vene
zia; ecc; I consigli di fabbri
ca di tutti 1 cantieri italiani. 
E' intervenuto anche 11 sotto
segretario alle PP.SS. on. Gu-

II 31 dicembre scade il vecchio contratto dei « privati » 

L'occupazione nodo centrale 
del contratto dei marittimi 

Un'altra rivendicazione di fondo riguarda il salario annuo garantito 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 22. 

Vigilia contrattuale anche 
per i marittimi (comuni, sot
tufficiali ed ufficiali) dello 
armamento privato. Il 31 di
cembre scadono 1 contratti 
del marittimi imbarcati sul
le navi maggiori, superiori, 
Cloe, alle 3 mila tonnellate 
di stazza, di quelli delle navi 
minori — Inferiori alle 3.000 
tonnellate — delle società 
SNAM e Sldermar (queste 
rispettivamente dell'ENI e del-
l'Italslder) e degli ammini
strativi, mentre 11 31 marzo 
prossimo giunge a scadenza 
11 contratto degli equipaggi 
dei rimorchiatori. Alla batta
glia contrattuale sono dun
que interessati oltre 35 mila 
lavoratori del mare fra Im
barcati e riserve. 

La piattaforma rivendicati
va è l'argomento del giorno, 
sul bordi ed a terra. Si di
scute sulla base di un do
cumento elaborato come con
tributo alla definizione della 
piattaforma unitaria dal di
rettivo nazionale. Il 29-30 set
tembre ne discuterà la segre
teria nazionale del patto fe
derativo delle Federazioni ma
rinare CGIL. CISL e UIL e 
poi, ai primi di ottobre, tor
nerà a riunirsi 11 direttivo 
nazionale unitario dopo di 
che la discussione si allar
gherà alla assemblea del de
legati e sarà portata sui bor
di. Insomma, sta prendendo 
l'avvio una larga consultazio
ne unitaria che investirà tut
ta la categoria. Centro no
dale del dibattito e dunque 
della battaglia contrattuale è 
e sarà l'occupazione, in re
lazione alle condizioni attua

li della attività marinara. Re
cessione, diminuzione della 
produzione e del consumi 
hanno determinato una gros
sa caduta degli scambi com
merciali e del traffici ma
rittimi. 

L'ondata recessiva partita 
dal comparto industriale ha 
messo sotto — e non poteva 
essere altrimenti — anche 11 
settore del trasporti. « La cri
si» — ci dice Giordano Bru
schi, della segreteria della Fe
derazione marinara. — « ha 
investito non solo la Fin-
mare ma anche l'arma
mento privato nella cui atti
vità quest'anno si sono ri
scontrati sintomi gravi. Pren
diamo, ad esemplo, qui a Ge
nova, due flotte tradizional
mente importanti: Passio e 
Costa. La prima da sette na
vi In esercizio nel 1974 s'è 
ridotta ad una sola, la porta-
contenitori atlantica « Geno
va ». Anche la petroliera Er
nesto Passio, modernissima e 
con appena un anno di vita, 
è In disarmo. E ciò solleva 
problemi gravi di occupazio
ne per 400 marittimi. Da par
te sua Costa sta utilizzando 
le proprie navi passeggeri al 
di sotto di un buon 20 per 
cento delle loro capaci tu. Ha 
cioè allungato 1 periodi del 
disarmi stagionali ». 

Di qui l'Importanza che as
sume la questione occupazio
nale nella prossima stagione 
contrattuale. Chiaro che la 
questione marinara non si 
esaurisce e non si risolve in 
sé ma nell'alveo più genera-
le dell'intero movimento sin
dacale. C'è l'esigenza sempre 
più pressante di un cambia
mento della politica econo
mica nazionale, di una ri
presa produttiva basata sul

l'occupazione, sull'espansione 
8, sulla riconversione dell'ap
parato produttivo. 

Cosa significa per 1 marit
timi la difesa dell'occupazio
ne e quale l'Importanza di 
questo obiettivo • nella stagio
ne contrattuale? «I rinnovi 
contrattuali» — dice Giordano 
Bruschi — «non possono che 
basarsi sulla difesa del po
sti di lavoro. Ciò significa au
mento del periodo di riposo 
e conseguente diminuzione 
dei periodi di imbarco. Ora 
Il rapporto Imbarco-riposo * 
di quattro a uno. Ma signifi
ca anche garanzia dei tratta
menti assicurativi, previden
ziali e mutualistici durante 
Il periodo di riposo, a ter
ra, e la eliminazione di tutti 
gli aspetti precari del rap
porto di lavoro». 

In sostanza le federazioni 
marinare Intendono giunge
re, sia pure con gradualità, 
alla unificazione del tratta
menti contrattuali fra setto
re pubblico e settore priva
to. C'è l'esigenza di sempli
ficazione anche per favorire 
la mobilità della manodope
ra, naturalmente sotto 11 con
trollo del sindacato. Sono que
sti gli argomenti In via di 
definizione e di precisazione 
ma già è acquisita, per la 
parte economica, la rivendi
cazione di una nuova strut
tura retributiva che punti al
la pereauazlone fra le cate
gorie, alla eliminazione degli 
saulllbrl « temporali ». all'an
damento sinusoidale cioè che 
ha le sue punte nel periodi 
di Imbarco ed 1 suol vuoti 
nel Derlodl di riposo. In una 
parola si punta al salario 
annuo garantito. 

Giuseppe Tacconi 

nella. La relazione Introduttl 
va è stata svolta dal sinda
co di Ancona prof. Trifogli. 
I lavori del convegno sono 
stati presieduti dal compa
gno on. Renato Bastlanelli, 
presidente del consiglio regio
nale Marche. 

Indichiamo subito le «real
tà » favorevoli ad un fruttuo
so giro di barra: il plano di 
ristrutturazione della flotta di 
stato (Flnmare). quello di rln 
novamento della marina mi
litare (stanziati mille miliar
di), la richiesta di naviglio 
da parte dei paesi produttori 
di materie prime, le nuove 
esigenze di traffici marittimi 
susseguenti la riapertura del 
Canale di Suez. 

Nel dibattito, un'accentua
zione particolare ha avuto 11 
settore cantieristico pur in 
una costante visuale di or
ganico collegamento fra le 
varie branche marittime. E 
qui una prima denuncia del 
convegno circa la perdurante 
politica dlvlslonlstica fra 1 va
ri comparti, con disfunzioni 
e sfasature Immaginabili. E' 
da anni — ha detto a questo 
proposito 11 compagno Rum, 
segretario della federazione 
trasporti Cgll, Clsl. UH — 
che spingiamo per un incon
tro fra Finmare e Flncantie-
ri. Non si riesce ancora a 
legare aspetti Imprensclndlbl-
li all'Interno di una stessa 
branca. 

Esemplo macroscopico del
le « barriere » esistenti nel
l'economia marittima: la Fin-
mare ha programmato un pia
no di ristrutturazione della 
flotta e del servizi secondo 11 
quale entro 11 1980 dovrebbe
ro essere costruite oltre 90 
navi. Ebbene 1 cantieri nava
li appaiono — per Impianti 
e tecnologia — del tutto ar
retrati per far fronte conve
nientemente alla grossa com
messa. Intanto si ordinano 
navi ai cantieri giapponesi. 

Il grippaggio non è solo or
ganizzativo, ma come sempre 
scopre disfunzlonalltà anche 
di natura politica. Il piano na
ve della Finmare è 11 ricono
scimento della disastrosa po
litica governativa degli anni 
scorsi, di totale abdicazione 
alle Imposizioni comunitarie, 
con drastico ridimensiona
mento della cantieristica 
e della flotta nazionale : l'una 
e l'altra hanno perduto qua
si la metà del loro peso in 
campo mondiale. Senza con
tare poi 11 servaggio alle na
vi estere con onerosissimi pa
gamenti di noli. Non si è co
lati a picco solo per memo
rabili lotte operaie e delle co
munità marinare. Ora 11 go
verno e le PP.SS. sembrano 
voler aggiustare 11 tiro, ma 
senza alcuna convinzione ope
rativa. E' da sette mesi in 
piedi. Infatti, una vertenza 
del cantieristl per un nuovo 
ruolo della navalmeccanica. 

Il fatto è che si stanziano 
si 142 miliardi per la ripa
razione e costruzione di navi, 
ma solo tredici per 11 rinnovo 
ed 11 potenziamento del can
tieri. Si ristagna, cioè. nel
l'Intervento « tampone » ed as
sistenziale. 

Cosi per 1 porti. Sono stati 
stanziati nell'agosto 1974 sol
tanto 160 miliardi con l'Impe
gno di presentare entro un 
anno « Il plano organico plu
riennale di investimento». I 
dodici mesi sono scaduti, ma 
11 plano non c'è, 

Il convegno ha deciso, fra 
l'altro, di costituire un co
mitato nazionale permanen
te e di avere rapidamente 
un Incontro con li ministro 
delle Partecipazioni statali. 

Walter Montanari 

il suo controllo 
suir industria 

Dal patrimonio immobiliare all'acquisizione della Saffa e 
della Mira Lanza - Le imprese di Anna Bonomi con Sindona 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 22. 

Un Intreccio fra rendita e 
profitto, In ciò potrebbe com
pendiarsi la vicenda del Bo-
nomi-Bolchinl, che dalle gran
di proprietà immobiliari ur
bane Un particolare Milano) 
e terriere, dalle quali hanno 
drenato ingenti rendite oltre 
che profitti di costruttori, so
no passati oggi a gestire vere 
e proprie grandi aziende In
dustriali come la Saffa (fiam
miferi — 70'> del mercato ita
liano — legname e cartiere) 
acquisita nel '70 e la Mira 
Lanza (detergenti e saponi) 
nel '72. 

Oggi 11 «solo» fatturato In
dustriale complessivo tocca la 
ragguardevole cifra di 250 
miliardi. 

Come industriali « pollsetto-
rloll », i Bonomi-Bolchlnl po
trebbero dirsi del «parve-
mts ». Essi non hanno però 
rinnegato la loro origine ri
salente alla fine dell'800 di 
padroni di case, di aree e di 
tenute agricole, oltre che di 
« Imprenditori » edili, che an
noverano nel loro calepino pa
lazzi come quello Montecati
ni di Milano e il «Plrellone », 
vanto della grande borghesia 
lombarda. 

La Beni immobili Italia, toc 
cherebbe oggi un patrimonio 
immobiliare di circa 60 mi
liardi (ritenuto sottovalutato) 
e Insieme a Saffa e altre so
cietà minori, numerose tenu
te agricole nonché una ban
ca, li Credito Varesino (21r^ 
del capitale) e una Società 
per le vendite per corrispon
denza. 11 « Postai Market, », 
« geniale » iniziativa di An
na Bonomi Bolchini, madre di 
Carlo Campanini Bonomi. Il 
quale col suo «staff» mana
geriale si è Intrattenuto sa
bato scorso nell'hotel di vil
la d'Este, sul lago di Como, 
col giornalisti. Si è trattato 
di una «sedicente» conferen
za stampa condotta all'« ame
ricana », a botta e risposta, 
promossa dall'AGE e dal
la PRP, una società di pub-

Nuove perdite 

in borsa 

causate dalla 

Montedison 
La borsa valori ha re

gistrato ancora Ieri perdi
te di quotazione per alcu
ne delle società-guida. La 
Montedison, In particola
re, ha visto scendere la 
quota a 446 lire (contro 
le 500 di nominale) con 
un seguito di perdite per 
le società eollegate, com
presa la Bastogl. Le per
dita di posizioni delle so
cietà Montedison è col le
gata alla previsione di 
forti perdite di bilancio 
attorno a cui sono state 
fornite cifre (fino a 200 
miliardi di perdite) non 
smentite dalla direzione 
del gruppo. E' da ricor
dare che queste perdite 
non sono genericamente 
attribuibili alla crisi: l'In
glese Imperlai Chemical 
Industries, ad esemplo, 
ha annunciato proprio nel 
giorni scorsi quasi 2S0 
miliardi di profitti lordi 
pur operando — ad una 
scala più ampia — In 
mercati analoghi. La bor
sa valori, In sostanza, ri
propone essa stessa I pro
blemi di riassetto e dire
zione pubblica del gruppo. 

Aperti ieri i lavori del comitato esecutivo 

Ampio dibattito nella Cisl sui rapporti 
tra i sindacati, il governo e i partiti 

Il rapporto tra sindacati e 
partiti, tra maggioranza go
vernativa e opposizione di 
sinistra, tra sindacati stessi 
e il governo sono stati l temi 
politici centrali della relazio
ne introduttiva letta dal se
gretario confederale, Pierre 
Camiti, al comitato esecutivo 
della Clsl. I cui lavori si sono 
Iniziati Ieri. Assenti, gli espo
nenti della minoranza. I qua 
11, dopo 11 provvedimento di 
sospensione preso noi con-
lronti di Scalla, hanno rlmes 
so in discussione l'accordo 
recentemente raggiunto con 
la segreteria confederale. 

Camiti ha posto, Innanzi
tutto, in rilievo che «tru par 
tltl di maggioranza e partito 
comunista si deve svolgerò 
una discussione, o. se si prc 
ferisce, una trattativa alla 
luce del sole ». Dopo aver ri
cordato la decisione della Fé 
derazione CGIL. CISL, UIL, 
di « impegnare 11 governo in 
un confronto stringente e 
ravvicinato e ohe ciò Implica 
anche un confronto tra sin 
dacatl e puniti. Camiti ha 
messo in rilievo il risultato 
de! 15 giugno, che indica il 
partito comunista «corno ole 
mento necessario di una poli 
tlca di rinnovamento e di 
progresso»; ciò non significa 
che il partito comunista sia 
«delegato da solo a questa 
funzione. A maggior ragione 

— aggiunge — il rapporto sin
dacato-pubblico potere a tut
ti 1 livelli non può che es
sere diretto, dialettico e sen
za Intermediazioni, tale da 
salvaguardare la nozione, per 
noi irrinunciabile, di plurali
smo che deve caratterizzare 
la società democratica ». Que
sto tipo di rapporto nuovo, 
quindi, lungi dal ridurre la 
sfera di autonomia del slnda 
cato. ne è anzi un importante 
banco di prova. 

La relazione di Camiti af
fronta, poi, il ruolo della 
C:sì nel movimento sindacale 
e passa ad affrontare il me
rito della proposta del go
verno e della lettera di Moro. 
In sostanza, non vengono in
dicate secondo 11 segretario 
confederale della Cisl. « mi
sure ed indirizzi di politica 
economica concreti, capaci di 
Incidere su una situazione di 
crisi che si aggrava continua
mente ». Gran parte del di 
battito e della polemica sulle 
questioni di politica econo
mica, pecca di lustra Mezza. 
a SI tende a contrapporre 
schematicamente i temi dol 
l'occupazione In alternativa a 
quelli del salarlo». 

Camiti ha poi proseguito: 
« A noi, è chiesto un disarmo 
politico rivendleativo che va 
dalla rinuncia al controllo 
della mobilità del lavoro alla 
difesa dell'occupazione In lm-

I prese " marginali ". sacrifican
do a non meglio precisati in
teressi del paese la stessa 
unità del movimento. Le con
seguenze di questo disarmo 
sarebbero tali. In termini di 
disgregazione sociale, di spin
te autonomistiche, di fughe 
corporative, di esplosioni so
ciali nelle zone del paese do
ve più dilaga la dlsoccupazlo-

i ne e sottoccupazione, da ren-
I dere Ingovernabile 11 paese 
! anche a formazioni politiche 
i meno precarie di quella prò 

sleduta dall'on. Moro Su 
questo considerazioni, sul ri-
conoscimento del ruolo co 
stante di ricomposizione del
le tensioni sociali, di riuniti 
cazione In termini politici e 
costruttivi della classe lavo
ratrice, si basa nei fatti l'a
zione del sindacato. Porre 11 
problema de! salarlo nel suo 
dato economlclstico e quanti
tativo — ne deduce Camiti — 
trattare I temi della crisi 
sulla ba.se di rigide variazio
ni monetarie, significa fare 
una fuga pericolosa In astrat
ti modelli tecnici, dando l'Im
pressione di non percepire 
l'accumulo inevitabile e den 
so di incalcolabili conseguen 
ze di tensioni sociali, politi 
che e rivendlcatlve che si 
Ingigantiscono in seno alla 
crisi ». 

La relazione ha poi toc. 
cato 1 problemi della politica 

fiscale, «che deve diventare 
un tema decisivo della inizia
tiva e della lotta del lavora
tori nel prossimi mesi »; quel
li del pubblico impiego e del
le scelte economiche anti
congiunturali, ribadendo 11 
ruolo decisivo della spesa 
pubblica che dovrà essere 
concentrata sugli investimenti 
«stabilendo quali siano le 
compatibilità reali con 11 mi
gliore Impiego delle risorse 
e con una politica non punì 
tiva dei consumi dei lavora
tori e dell'occupazione ». 

Nel dibattito Ieri è inter
venuto, tra gli altri, 11 segre
tario confederale Marini: 
« Slamo tutti fermi — ha det
to — sulla soglia di un pro
blema: come concretamente 
far avanzare l'impegno di da
re priorità all'occupazione. 
Il governo non è in grado 
di fare scelte politiche radi
cali, bloccato com'è dalla cri
si della DC. Il partito comu
nista — ha aggiunto — su 
una trincea di mera opposi
zione, non va al di là di pro
poste generiche C'è in tutti 
la paura di spezzare equilibri 
che pure sono precari. Su! 
terreno della crisi economica, 
tutti convengono sull'lnade 
guatezza del vecchi strumenti 
di manovra monetarla, men
tre il padronato e la grande 
industria, consumato 11 pat
to con la DC, sono paraliz

zati dalla paura » La conso 
guenza di questa analisi nega
tiva della situazione, sarebbe 
che « 1 lavoratori rischiano 
di pagare tutti I prezzi di 
queste difficoltà ma sarebbe 
facile e non servirebbe a 
niente un no secco a Moro 
da parte nostra ». Certamen 
te. per Marini il discorso di 
La Malfa «e- quanto meno 
semplicistico e. anche volen 
do. I sindacati non sarebbero 
in grado di imporlo ». 

Sciopero 

nelle poste 

il 29 e 30 
48 ore di sciopero sono sta

te proclamate dalla Federa
zione unitaria del postelegra
fonici per II 29 e 30 settem
bre prossimi. La decisione ò 
stata presa dal comitato di 
coordinamento riunito con la 
segreteria della Federazione 
unitaria per un esame degli 
sviluppi della vertenza dei la
voratori del settore. 

Come à noto, i sindacati 
di categoria avevano già da 
tempo esposto al governo 
una serie di richieste, ma da 
parte dell'esecutivo non era 
stata fornita alcuna risposta. 

| blìche relazioni do! gruppo 
I Bonomi. 
! In verità le « botte » sono 

state molte Ma più «mali
ziosa ». se è vero che rinca
sando la notte è costretto a 
recarsi al capezzale della ma
dre per riferire sulla «dit
ta»), !e risposto poche e de
ludenti. Imbarazzato che del 
gruppo si parli solo per 11 
suo passato di « speculatori 
d'assalto ». Anche se scinno 
tutti che attraverso la perso
na di « lady Anna » (detta an
che « lady borsa »), sia sta
to protagonista, assieme al 
Sindona. al Calvi (Banco Am
brosiano) al Paglinrulo e ai 
De Luca e a qualche altro 
(Montedisonj degli «anni rug
genti » '70 della borsa. 

Anzi al momento del crack 
di Sindona, e il conseguente 
crollo dei titoli fra i cosid
detti più «speculati», sia 11 
gruppo del Banco Ambrosiano 

che quello Bonomi si sono 
trovati in gravissime difficol
tà, da far temere altri crack, 
assai più consistenti di quelli 
del Pagllarulo o del Banco di 
Milano. 

Negare oggi quelle «diffi
coltà » è negare l'evidenza. 
Carlo, questo dinamico ram
pollo dei Bonomi-Bolchini. ri
tiene anzi che 11 famoso ri
fiuto di La Malfa di appro
vare nell'estate scorsa l'au
mento del capitale della « In-
vest» tuna delle «holding» 
del gruppo, l'altra è la « Su
balpina Investimenti »), sia 
stato Influenzato « negativa
mente » dalla analoga richie
sta avanzata da Sindona per 
aumentare 11 capitole della 
Flnambro. 

Ma il rifiuto di La Malfa 
venne fatto a ragion veduta 

Certo, oggi Sindona è un 
personaggio scomodo e da di
menticare tse ma', si potes 
sei e da cancellare le imma
gini in cui una « lady An
na » — la signora della llnan-
za milanese — appare sorri
dente al fianco di don Miche
le all'uscita magari del pa
lazzo della Borsa, dopo qual
che loro spericolato operazio
ne, ma è altresì certo che il 
signor Carlo è stato per alcu
ni anni consigliere delegato, 
ad esempio, della Saffa quan
do Sindona ne era II vice pre
sidente (lo fu da! '69 al '71). 
Con lui hanno trattato l'In
gresso dei Bonomi-Bolchini 
nella maggioranza azionariu 
della Generale Immobiliare, 
ma l'affare, dice oggi Car
lo Bonomi. sarebbe andato a 
monte sia per dissensi sulla 
valutazione patrimoniale del
l'immobiliare, sia sulla fusio
ne che avrebbe voluto operare 
Sindona dopo quella fra «Edn-
cemento e sviluppo » fra que
sta e la « Generale » per da
re vita alla più grande immo
biliare non solo d'Italia ma 
d'Europa. Sembra che tanto 
ardimento abbia frenato ie 
mire del Bonomi. 

Carlo Bonomi ha negato che 
esistano rapporti tra .1 suo 
gruppo e quello del Banco 
Ambrosiano al quale, ha an
nunciato, è stata recentemen 
te ceduta anche la quota di 
azioni «Centrale», una «hol 
ding » oggetto di varie « aca 
late ». ultima quella andata 
a segno de! Calvi de! Banco 
Ambrosiano (ma quella quo 
ta di « Centrale » « ricorda » 
appunto « una delle lotte » 
condotte in borsa da «Anna 
della finanza ». al tempi d. 
Sindona). 

Ha poi negato di aver aluta
to Rivera o padre Ellgio nel
l'acquisto do) Mllan, procla
mandosi tifoso rossonero. di 
aver mal più visto Andrea 
Maria Piaggio dal tempi del
l'acquisto della Mira Lanza 
e affermato che il presidente 
del Banco di Napoli e entra
to nel consiglio della Invest 
«H titolo personale»! 

Non abbiamo capito qua!! 
disegni per 11 futuro si pro
ponga 11 gruppo, apparente
mente privi di prospettive, 
salvo la probabile fusione del
la invest nella Subalpina 

Carlo Bonomi ha riunito a 
villa d'Este il suo « manage
ment » forse per uno di quei 
«giochetti » (cosi ben descrit
to nello sceneggiato di Ol
mi, «La circostanza») in cui 
si finge una conduzione ipo
tetica aziendale per scoprire 
chi è più bravo a lai- quat
trini <o profitti). Hu chiama
lo per ia circostanza alcuni 
relatori di tutto rispetto, co
me 1! prof. Francesco Albe-
rone (università di Catania'. 
Il prof. Pietro Armeni (re
pubblicano, nonché ordinarlo 
di scienze delle finanze del
l'università di Pisa i e il prof. 
Paolo Pagllazzl (docente di 
tecnica bancaria, presidente 
del Banco di Napoli ». 

E' stalo asserito che 11 
gruppo fronteggia « positiva
mente » In grave crisi econo
mica che travaglia l'Italia 
e il mondo Le soc.rtà si pre
sentano poco indeblt-atc e lo 
andamento delle vend.tc. per 
esempio alla Mirn Lanza. 
scmbi.1 annunciare m quo-
.sto .settembre qualche timida 
ripresi Non c'o ancora un 
proposito preciso di sposta
re la sede Mira Lanza da Ge
nova, anche « se manca lo 
spailo». Non e stato ancora 
ottenuto l'aumento del cap.uv 
lo Invest. ma quello della 
Boni Italia s! i Certi plani 
di ristrutturarono immobll'a-
re « aspettano » l'approvalo 
ne del ronmno di M.'anoi 
Dulie risposte avuto non ri
sulta ohe :l tri uppo sp--Tla 
qunicoMi per r u-rche su''*. 
noeiv.tA dei diic'-'-v F' 'T 
stesso "ruopo chi* pc orn i1-
alieno da. tra-s'ormaro "i oar 
to unii 'onuta agrico'a 'so', e-
ta La Curi.ssini'i. ooc,!,:-~ r o 
rn'ioi In campo da zo'A. z*u 
dlcandolo uno soort popolare 

Romolo Galimberti 

http://ba.se

